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Solo uno scheletro nel sarcofago 
Apparteneva a un «milite ignoto»? 

L'edicola romanica delle tomba di Antenore. Sotto, un sigillo rinvenuto nella cassa lignea 

Da quella tomba 
aperta son volati 

vìa i sogni di 
gloria di Padova 

Difficile sostenere che si tratti di Antenore, un superstite 
della distruzione di Troia - Una storia di scempi urbanistici 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Uno scheletro di buone dimen
sioni. un cranio spaccato molto probabil
mente da un'ascia: nìent'altro. In quella 
splendida tomba di pietra grigia a due passi 
dalla severa mole del Bo (il centro dell'Uni
versità patavina), che per secoli ha custodito 
11 sogno dei padovani di discendere da un 
nobile scampato all'eccidio di Troia, carte 
d'identità non ce ne sono e quel monumento. 
per ora, secondo quanto af
fermano gli scettici, custodi
sce solo te spoglie di un qual
che milite ignoto venuto, az
zardano, dalle pianure un
gheresi. Ipadovani, che sono 
gente di buonsenso, hanno 
riposto il vecchio sogno in un 
cassetto, in attesa che la soli
ta apposita commissione di 
esperti (con un raggio d'azio
ne enciclopedico dal mo
mento che vi si ritrovano un 
antropologo, uno storico, un 
geologo e un botanico) ac
certi le generalità del reper
to. Delusione, soprattutto in 
Comune, dove l'assessore al
la cultura, Gianni Pottl e il sindaco Settimo 
Gottardo avevano nutrito ardenti speranze 
di poter tenere definitivamente a battesimo I 
padovani. L'avventura delle nebbiose orìgini 
della città patavina in queste settimane è 
stata adeguatamente eccitata da una ammi
nistrazione comunale che, a caccia di facili 
conferme, ricorre normalmente e volentieri 
a consumati giochi di prestigio: scoprire una 
paternità certa dà, all'autore della scoperta, 
ben più potere morale di quella esercitata 
dallo stesso *padre*. Era comunque un'av
ventura almeno finché Ieri mattina 1 tecnici 
della sovrintendenza ai beni artistici ed ar
cheologici, In camice bianco, circondati dalla 
affettuosa curiosità di qualche centinaio di 
padovani, hanno spezzato la pietra antica e 
sono entrati dove nessuno, secondo quanto si 
diceva, s'era addentrato dal lontano 
I274,dalla data cioè In cui Antenore sarebbe 
stato riposto in quel piccolo mausoleo. Ma è 
davvero difficile confermare l'autenticità 
della lunga privac di cui il monumento 
avrebbe goduto: lì dentro è accaduto qualche 
cosa che non ha nulla a che fare con il tempo. 
La cassa di legno (un legno non pregiato, è 
stato osservato) che dovrebbe contenere 11 
corpo del fonda tore era senza scoperchia te; 11 
coperchio se ne stava. Invece, buttato In di
sparte assieme a un cranio con la fronte 
spaccata; nella cassa, lo scheletro e basta; 
nessun segno, neppure II più modesto dell'ar
redo funebre che avrebbe dovuto accompa
gnare un corpo tanto Illustre. Open di tom
baroli? Pare di sì. e anche frettolosi. Vuol 
vedere — devono aver pensato i padovani — 
che non sapremo da chi discendiamo per col
pa di un Ingordo predone? Delusione, anche 
perchè le premesse erano confortanti. Nel 
1274, infatti, nel corso degli scavi destinati a 
far posto alle fondamenta dell'ospedale cit
tadino, fu ritrovata proprio in quella zona 
una cassa di cipresso rinchiusa In una scato
la di piombo a sua volta deposta In un conte
nitore di pietra che portava un'Iscrizione la
tina oregls Anienorts memoria», dal signifi
cato incontestabile. Un magistrato patavino 
di allora, Levato de Levati, fece erigere da
vanti a casa sua il monumento che Ieri mat
tina è stato aperto e vi fece deporre le presun
te spoglie del fondatore, al centro della 
Padova comunale. Risalgono probabil
mente a quell'epoca 1 resti del sigilli, pa
re di lacca, ritrovati sulla cassa lignea 
perlustrata dal tecnici della sovrintenden
za; somigliano molto al sigilli In uso a Pa
dova e proprio In epoca comunale. Qual

cuno quindi ha profanato il piccolo tempio; 
ma quando? La memoria del padovani si ac
cende: nel 1937, in uno del molti e sventurati 
momenti di tensione modernistica che in 
quest'ultimo secolo sono costati a Padova 
uno del centri storici medioevali più ricchi e 
meglio conservati d'Italia (la Democrazia 
Cristiana ed il sindaco Gottardo ne sanno 
qualche cosa), fu decìs? la d'istruzione di un 
gruppo di abitazioni antiche che sorgevano 

proprio a ridosso del mauso
leo. È possibile, si suggerisce 
con qualche imbarazzo, che 
in quella occasione qualcuno 
sia andato a vedere che cosa 
c'era dentro quella scatola di 
pietra e se c'erano documen
ti; se c'erano 'documenti» sa
rebbero spariti da allora. Un 
destino amaro ma secondo 
tradizione. Neppure lo stesso 
Antenore è personaggio Illi
bato. Virgilio lo esalta, ma 
Dante lo elegge, nell'inferno, 
a padre protettore non tanto 
di Padova quanto della 
schiera dei traditori. Secon

do una maliziosa lettura dei fatti legati alla 
vicenda troiana, infatti, proprio Antenore, 
assieme ad Enea, sarebbe riuscito a sfuggire 
al massacro compiuto dai greci proprio gra
zie ad una dichiarazione di non ostilità nel 
confronti del nemico Antenore, in prima per
sona, avrebbe fatto appendere sulla porta di 
casa sua, a Troia, pochi istanti prima dell'in
gresso dei greci (fatto del quale doveva, se
condo questa versione, essere al corrente) 
una pelle di leopardo, il segno convenuto per 
garantirsi la salvezza. Sarebbe quindi fuggi
to portandosi appresso i resti di un o in que
sto punto preciso nella pianura padana al
l'incrocio di importanti vie di comunicazio
ne. Questa, con qualche perdonabile appros
simazione. la leggenda che qualche cosa di 
vero probabilmente racconta a proposito del
la Immigrazione di genti provenienti dalla 
Paflagonia fino in atto Adriatico, ma alla 
quale, tuttavia, gli archeologi danno poca 
credibilità. Gli storici, meno costretti dalla 
scienza del reperto, sono più disponibili ed 
uno di loro, un docente di storia greca presso 
l'Università di Venezia, il professor Braccesi, 
ha recentemente scrìtto un libro dal titolo 
'La leggenda di Antenore da Troia a Pado
va*, in cui sì valutano con benevolenza gli 
elementi di questo processo indiziario. Tra i 
padovani, è vero, ci sono anche quelli che 
tengono molto alla verifica di questa discen
denza che arricchirebbe il già considerevole 
patrimonio storico e culturale della città. 
Anche se l'amore per i propri mattoni e per la 
propria storia non ha impedito un paio d'an
ni fa che si portasse a termine un'operazione 
che ha fatto inorridire storici ed archeologi
ci. Nel corso degli scavi per la sistemazione di 
un collettore fognario, proprio lungo la via 
centralissima che passa davanti al Bo, fu 
scoperta a qualche metro di profondità una 
antica strada lastricata romana; era perfetta 
e di una bellezza davvero straordinaria. Il 
cantiere non si fermò, qualcuno singhiozzò 
giuste lacrime, ma quella lastricata, per non 
essere costretti a deviare il traffico, fu mal
menata e ricoperta da terra e asfalto in gran 
fretta. In una città in cui la politica culturale 
segue rigorosamente la pista del grande 
spettacolo, anche se cialtrone, quella eccezio
nale scoperta non fu giudicata degna di resi
stere all'asfalto. Antenore forse c'era, ma de
ve essere fuggito altrove. 

Toni Jop 

Condanna tra le polemiche 
sostanze stupefacenti. La pe* 
na risulta aumentata perché 
il tribunale ha ritenuto che II 
cantautore ne abbia avuto in 
possesso quantità non modi» 
che. In totale il tribunale ha 
condannato 137 imputati, 
vale a dire poco più del 56%, 
mentre ne ha assolti altri 
103, stralciando la posizione 
di altri quattro. La pioggia 
delle assoluzioni ha stupito 
non poco (41 addirittura per 
•non aver commesso il fat
to-): non tutte le deposizioni 
del pentiti, dunque, sono sta
te prese per oro colato. Il Pm 
aveva chiesto, infatti, solo 37 
assoluzioni e con la formula 
dubitativa, ritenendo che la 
sola parola di Barra o affer
mazioni generiche (-ho sen
tito dire», «ho saputo in car
cere») non fossero sufficienti 
per una condanna. 

I giudici invece devono 
aver compiuto un'attenta 
valutazione e, a caldo, molti 
nvvocati hanno affermato 
che «non basta il semplice di
spositivo por capire questa 
sentenza*. Occorrerà così at
tendere le motivazioni che 
hanno portato ad assoluzio
ni e condanne per capire 
3uni è stato il metro usato 

ai tre giudici nelle 169 ore di 
camera di consiglio. Un solo 
grido (cornuto) si è levato dal 
pubblico che è rimasto silen
zioso ad ascoltare la lettura 
delia sentenza durata 26 mi
nuti la moglie di un imputa

to ha gridato quando ha sen
tito che suo marito era assol
to: •mamma mia che bello» 
ed il presidente, ai carabinie
ri subito accorsi, ha detto «è 
comprensibile»)- Alle 17,33 
fotoreporter, giornalisti, av
vocati hanno affollato l'emi
ciclo ed è cominciata la con
vulsa kermesse di opinioni, 
foto, dichiarazioni a caldo. 

È stato assolto, per insuf
ficienza di prove. Salvatore 
La Marca, ex vlcesindaco di 
Ottaviano, ex assessore pro
vinciale, socialdemocratico 
latitante da due anni. È stato 
assolto — per non aver com
messo il fatto — il fratello di 
Cutolo, Pasquale. Queste 
due assoluzioni hanno fatto 
scalpore anche se In verità i 
due difensori, l'avvocato Al
do Caflero e l'avvocato Vin
cenzo Maria Siniscalchi, 
avevano puntato su una «di
fesa molto tecnica». E pro
prio scorrendo il dispositivo 
della sentenza si nota che i 
difensori che hanno scelto 
questa strategia ne hanno 
tratto l maggiori vantaggi. 
Le condanne più miti, addi
rittura Inaspettate assolu
zioni. La decima sezione pe
nale di Napoli, si argomenta
va mentre si succedevano le 
arringhe, era molto sensibile 
a questo tipo di interventi e 1 
fatti hanno dato ragione al 
legali che hanno scelto il ter
reno prettamente giuridico. 
In totale i giudici hanno 

comminato a 137 Imputati 
776 anni. 4 mesi e 10 giorni di 
reclusione, più un centinaio 
di milioni di multa. A tutti 1 
condannati è stata aggiunta 
la pena accessoria di cinque 
anni di interdizione dal pub
blici uffici e un anno di sor
veglianza speciale al termine 
della pena. Quest'ultimo 
provvedimento è stato esclu
so per Melluso e Callfano. 

Le richieste del Pm relati
ve al sette pentiti sono state, 
in linea generale, rispettate. 
Soltanto Salvatore Sanfilip-
po si è visto aumentare la pe
na dai 3 anni chiesti dall'ac
cusa ai 4 anni e due mesi del
la sentenza. Per Melluso (3 
anni) la corte ha accolto in 
pieno le richieste di Diego 
Marmo mentre per Pandlco 
la richiesta è stata aggravata 
di sei mesi. L'ex segretario di 
Cutolo sconterà 3 anni. An
cora a tre anni è stato con
dannato Michelangelo D'A
gostino, mentre Guido Cata
pano e Vincenzo Esposito, 
due •dissociati» di secondo 

filano, hanno avuto due mesi 
n più di quanto richiesto dal 

Pm, e dovranno scontare 
due anni e due mesi di reclu
sione. In qualche altro caso il 
tribunale ha aumentato le 
pene rispetto alle richieste 
dell'accusa. Per Garal Ga-
min Ibrahlm, ad esempio: 
invece di dieci anni si è visto 
affibbiare 13 anni di reclu
sione (la pena più alta). Ga

ral è un egiziano latitante 
dall'82 che proprio al Cairo 
ha un negozio che ha un no
me che è tutto un program
ma: «Ottaviano». 

È stato condannato l'ex 
consigliere comunale della 
De di Ottaviano, Francesco 
Pirone (a 5 anni e 2 mesi), 
che era stato sorpreso dalla 
polizia nel castello mediceo 
di Cutolo il 10 settembre 
dell'ai. Pirone era stato già 
assolto in Istruttoria In un 
procedimento penale per ca
morra. Ma 1 •pentiti» non 
avevano ancora raccontato 
11 suo ruolo nell'organizza
zione. I due avvocati «storici» 
di Cutolo, Francesco Gange-
mi del foro di Reggio Cala
bria ed Enrico Madonna, del 
foro di Avellino (già graziato 
da Giovanni Leone mentre 
era in carcere per rapina), 
sono stati condannati a 7 an
ni e sei mesi di carcere (Il Pm 
aveva chiesto per il primo 8 
anni e sei mesi, per il secon
do, 10 anni). 

Condannati a 12 anni Lui
gi Moccla e a 10 anni Anna 
Mariniello, sua moglie. Se
condo le dichiarazioni dei 
•dissociati» sono loro che 
avrebbero rifornito di droga 
Tortora dopo il passaggio 
dello showman nelle file del
la camorra. È stato condan
nato anche Alfredo Guarnerl 
(a 5 anni e 2 mesi): figlioccio 
di Pandico che aveva avuto 

l'ordine, secondo il .segreta
rio» di Cutolo, di ammazzare 
proprio Enzo Tortora colpe
vole di un «bidone» da settan
ta milioni alla camorra. Con 
la stessa pena di Guarnerl, 
condannato anche Domeni
co Barbaro, uomo di Turatel-
lo che aveva scritto una let
tera all'europarlamentare 
radicale per chiedergli 11 pa
gamento di alcuni centrini 
inviati a Portobello. La vi
cenda del centrini caratte
rizzò la prima fase dell'in
chiesta su Tortora. I difenso
ri del presentatore infatti ri
tengono che proprio da quel 
carteggio sono nati i guai 
giudiziari del loro assistito. 
Affiliati alla camorra anche 
Aldina Murelll e Mariano 
Santini: 4 anni e due mesi 
per la suora, cinque anni e 
due mesi per il frate. Il mare
sciallo del carcere di Ascoli, 
Franco Guarracino e l'ap
puntato dello stesso peniten
ziario Gennaro Chiariello 
sono stati condannati en
trambi a sei anni e sei mesi. 
Infine Nadia Marzano — nel 
suo appartamento sarebbe 
stato affiliato Tortora — è 
stata condannata a 5 anni e 
due mesi. 

Il lungo elenco degli assol
ti si apre con personaggi di 
spicco come Pierluigi Con-
cutelll, Sante Notarnlcola, 
Giuliana Brusa, moglie di 
Vallanzasca, Fiorella Pigoz-
zo. In totale cinque imputati 

sono stati condannati a 8 an
ni e otto mesi di reclusione, 
16 a 7 anni e sei mesi, 26 a 6 
anni e sei mesi, 37 a 5 anni e 
2 mesi, otto a quattro anni e 
8 mesi, 32 a 4 anni e due me* 
si, sette a 3 anni, 5 a 2 anni e 
due mesi; tre a dieci anni; 
due a dodici anni, uno a tre» 
dici anni. La pena minima è 
stata di due anni e 27 giorni 
di reclusione, quella più alta 
di 13 anni. Nella sentenza, In 
modo abbastanza scontato, 
sono anche state respinte 
tutte le eccezioni presentate 
dagli avvocati compresa 
quella relativa ad una prete
sa incostituzionalità degli 
articoli introdotti dalla legge 
Rognoni-La Torre. 

Ora, mentre le polemiche 
già riesplodono, non resta 
che attendere la stesura delle 
motivazioni. I giudici fanno 
capire che sarà un lavoro ab
bastanza lungo. «Ci vorran
no almeno quattro o cinque 
mesi» anticipano. Secondo le 
prime previsioni il processo 
di appello si svolgerà non 
prima di un anno. Il Pm 
Marmo dal suo canto affer
ma che deciderà sul da farsi 
solo dopo aver letto le moti
vazioni della sentenza, men
tre gli avvocati, a cominciare 
da quelli di Enzo Tortora, 
hanno già annunciato che si 
appelleranno cont ro le deci
sioni del tribunale. 

Vito Faenia 

rista e trafficante di droga. 
Per il Grande Inquisito di 
questo processo la Giustizia 
ha avuto la mano pesante. «Il 
tribunale ha dato credito alle 
dichiarazioni dei dissociati, 
di coloro che io non esito a 
chiamare delatori». L'avvo
cato Dall'Ora non ha dubbi: 
la condanna di Tortora rap
presenta un grave, gravissi
mo errore giudiziario. Come 
è stato partorito e perché? 
•Dovrò leggere le motivazio
ni della sentenza» risponde. 
Ma una traccia, secondo 
Dall'Ora, già è individuabile: 
il processone di Napoli è na
to dalla grande tensione pro
vocata dalla lotta alla ca
morra; «è una conseguenza 
della legislatura d'emergen
za figlia degli anni di piom
bo». 

•Abbiamo perso il primo 
round, ma siamo fiduciosi 
per il futuro» aggiunge il di-
fesore di Tortora. Un contri
buto al ripristino della verità 
starebbe per venire da Mila
no dove un'inchiesta a carico 
di Walter Chiari — secondo 
indiscrezioni — è sul punto 
di risolversi con il prosciogli
mento dell'attore: l'accusa di 
spacciar droga gliel'ha rivol
ta il solito Gianni Melluso e 
stavolta si beccherà, a quan
to pare, una denuncia per ca
lunnia. 

Se Dall'Ora mantiene la li
nea di fiduciosa attesa in vi
sta del giudizio d'appello (e 
comunque non si terrà pri
ma di un anno), l'altro difen
sore di Tortora non si preoc
cupa di sparare a zero contro 
il verdetto. »É una sconfitta 
di coloro che credono nella 

NAPOLI — Anna Mariniello, la donna che ha avuto la pena maggiore: 10 anni di reclusione 

«Hanno dato retta 
ai delatori» 
giustizia. Che è un ritorno al
ia barbarle. Questa sentenza 
rappresenta un «buco nero» 
nel diritto italiano». Com
menti aspri, com'era preve
dibile che fosse in caso di 
condanna. D'altra parte nei 
sette mesi di questo processo 
e in particolare intorno al 
«caso Tortora» la polemica 

preconcetta ha avuto spesso 
il sopravvento sull'appro
fondimento delle questioni 
giudiziarie. 

«Si è dato il via libera ai 
pentiti senza riscontri obiet
tivi, senza l'accertamento 
delle prove. Mi auguro che 
ciò che è capitato a Napoli 
non si ripeta più in nessuna 

aula giudiziaria d'Italia» in
siste Della Valle. Ma davvero 
ii maxi-processo di Napoli fa 
storia a sé? Davvero è irripe
tibile? O non è piuttosto la 
spia di un malessere più ge
nerale? 

La sentenza di ieri pome
riggio è il punto di arrivo di 
una tendenza giurispruden
ziale che in anni recenti è 
stata ampiamente applicata 
in numerosi tribunali italia
ni. È questa — per esempio 
— l'opinione dell'avvocato 
Enzo Siniscalchi, difensore 
di Franco Califano. «Una 
sentenza — dice — che con
ferma il pericolo dell'abuso 

di una linea che si basa 
esclusivamente sul fenome
no del pentitismo». Pur pre
mettendo che occorrerà leg
gere le motivazioni che han
no spinto i giudici napoleta
ni a dispensare condanne e 
assoluzioni, prima di espri
mere una valutazione com
plessiva, il legale del cantau
tore romano manifesta sen
za mezzi termini la sua 
preoccupazione: «Mi auguro 
che il tribunale non abbia 
fatto un mero calcolo quan
titativo: molti pentiti che ac
cusano uguale condanna si
cura; pochi pentiti, uguale 
assoluzione». 

Siniscalchi comunque è 
soddisfatto: Califano se l'è 
cavata molto meglio di Tor
tora; prosciolto dall'imputa
zione di associazione per de
linquere di stampo camorri
stico è stato riconosciuto col
pevole solo di detenzione di 
grossi quantitativi di droga. 
Né mai il cantante aveva ne
gato di sniffare cocaina. Cosi 
nonostante i quattro anni e 
mezzo inflittigli, potrebbe 
tornare rapidamente in li
bertà grazie agii sconti di pe
na derivanti dai vari condoni 
registratisi in tempi recenti. 

Nella classifica delle pene 
più severe, prontamente sti
lata dai cronisti alla ricerca 
di curiosità, appare chiaro, 
dunque, che Tortora è in ci
ma, al terzo posto. Il suo no
me appare in compagnia di 
quello di altri sei imputati 
giudicati come i più perico
losi esponenti della camorra. 
A prima vista sembra che 11 
collegio giudicante abbia ac
colto in pieno le tesi del Pub
blico ministero: Tortora uo
mo di punta della banda cu-

toliana. 
La domanda è d'obbligo: 

soddisfatto, dottor Marmo, 
di cerne si è concluso 11 pro
cesso? Lui non casca nella 
trappola e glissa sornione: 
«Le sentenze mi fanno sem
pre male; sono quindici anni 
che al momento di ascoltare 
il verdetto mi prende l'ango
scia». 

Questo processo è stato 
raccontato come un duello 
tra la Pubblica Accusa e Tor
tora: «Un duello? Assoluta
mente no. E poi con chi? Tut
ti gli imputati erano uguali 
davanti ai giudici», è la ri
sposta di chi sa di essere 
uscito vincitore da uno scon
tro aspro come non mai. 

Rifarebbe il Pubblico mi-» 
nistero in un processo simi
le? «Mi devo riposare un po'», 
confessa tradendo l'emozio
ne accumulata In questi me
si. 

Non ama tornare sulle po
lemiche che hanno avvele
nato lo svolgimento del di
battimento, difende Invece 
la linea accusatoria che ha 
seguito nella sua requisito
ria di luglio: «Le chiamate di 
correità dei pentiti hanno 
avuto elementi di riscontro; 
ci sono lettere e cartoline che 
convalidano le loro dichiara
zioni. Non c'è bisogno di leg
gi nuove per regolare il feno
meno del pentitismo; basta
no le norme già in vigore*. 

Il match inequivocabil
mente, è a favore di Marmo. 
Ma la giustizia, quella vera, 
ha vinto? Questa sentenza di 
certo i dubbi non li ha placa
ti. 

Luigi Vicinanza 

sti stregoni, ma da una terza 
squadra di sabotatori, sem
pre francesi, composta da 
due -nageurs de combat de 
l'armée francaise* (alla lette
ra: nuotatori da combatti
mento dell'esercito france
se). 

Gli elementi raccolti dal 
quotidiano parigino, che non 
esita dunque a sfidare il 
•rapporto Tricot», i servizi 
segreti, i più alti comandi 
militari e perfino il ministro 
della difesa Hernu, vengono 
da fonti «di destra e di sini
stra* che coincidono in tutti i 
particolari dell'operazione: i 
coniugi Turenge, cioè gli uf
ficiali Dominique Prleur e 
Alain Maffart, e i tre som
mozzatori Verge, Andries e 
Bartelo ebbero per compito 
di preparare il terreno e di 
proteggere i due veri esecu
tori dell'attentato, che, tra 
l'altro, causò la morte di un 
fotografo portoghese. Furo
no i due «nageurs de combat* 
in effetti ad applicare alla 
chiglia della -Rainbow War-
rior* le due bombe. la prima 
destinata -a far fuggire l'e
quipaggio e la seconda a sa
botare definitivamente la 
nave». Compiuta l'operazio
ne uno dei sommozzatori 
parti subito in aereo per 
Jcoumea, capitale della Nuo
va Caledonia. e l'altro s'im
barcò su un volo successivo 
per Sidney. Australia. 

A questo punto, cosa resta 
del «rapporto Tricot- che era 

Il Greenpeace 
«riesplode» 
stato ordinato dallo stesso 
presidente della Repubblica? 
Praticamente nulla. Fonda
to sulle false versioni delle 
più alte autorità militari, 
quel rapporto è ormai la fo
tografia di una immensa 
menzogna fabbricata per co
prire un atto criminale e le 
idiozie infantili di alcuni 
agenti Incapaci di essere «se
greti*. 

Allora, se è vero che sono 
stati i servizi segreti a orga
nizzare l'operazione, fuori i 

nomi dei responsabili. Ed ec
coli, uno dopo l'altro, forniti 
dallo stesso quotidiano con 
uno zelo che rivela Indiretta
mente una operazione di po
litica interna che non potrà 
non avere grosse conseguen
ze. 

Intanto, afferma «Le Mon
de* tutto è partito dalla base 
corsa di Aspretto dove ven
gono formati i sommozzato
ri, e il comandante della base 
di Aspretto è il maggiore 
Pierre Dlllais, più noto come 

Elsa Morante versa 
in gravi condizioni 

ROMA — La scrittrice Elsa Morante versa in gravi condizioni ma 
— secondo il medico curante — non esistono pericoli immediati 
per la sua vita. Dopo il tentativo di suicìdio e l'intervento al 
cervello di due anni fa, la scrittrice ha avuto una peritonite con 
nuovi problemi all'idrocefalo. Ciò ha comportato un peggioramen
to nelle condizioni di lucidità mentale e nell'uso della parola. La 
Morante, che ha 72 anni, non riesce a stare in piedi da sola e a 
coordinare i movimenti. Un'altra operazione al cervello è sconsi
gliata dalle attuali condizioni dell'organismo. 

Philippe Dubast. Ma chi ha 
dato l'ordine a Dubast di 
mobilitare i sette ufficiali e 
sottufficiali per una opera
zione di questo genere che 
non poteva essere *né Im
provvisata né scaturita da 
una iniziativa personale dati 
I costi finanziari che ha ri
chiesto?». Risposta: il colon
nello Jean Claude Lesquer, 
responsabile della divisione 
•Action» della Dgse. 

Ma costui, uomo discipli
nato. ha evidentemente ob
bedito alle direttive del suo 
superiore, l'ammiraglio La-
coste, gran capo della Dgse, 
che era stato sollecitato 

Sualche tempo prima dalla 
tirezlone dei centri di espe

rimenti nucleari (Dircen) di 
cercare di limitare gli effetti 
della nuova campagna anti
nucleare che i pacifisti di 
Greenpeace si apprestavano 
a lanciare nelle acque di Mu-
ruroa. 

E qui un nuovo interroga
tivo. L'ammiraglio Lacoste 
poteva agire da solo, senza 
cioè consultare altri capi mi
litari? Evidentemente no. Di 
conseguenza nel segreto del
l'operazione sono entrati il 
generale Lacaze, a quell'epo
ca capo di stato maggiore ge
nerale, il generale Saulmer, 
consigliere particolare di 
Mitterrand che più tardi ha 
preso il posto di Lacaze e 
senza dubbio anche 11 mini
stro della difesa Hernu. 

Sarà curioso sapere come 

Mitterrand fu messo al cor
rente del pasticciaccio una 
settimana dopo l'avvenuto 
attentato. La polizia neoze
landese, che ha arrestato i 
finti coniugi Turenge, per
mette loro di telefonare. E 
questi telefonano candida
mente a un numero parigino 
del ministero della Difesa 
subito identificato dall'In
terpol e trasmesso alla poli
zia francese. La polizia fran
cese non può che avvertire il 
ministro degli Interni Joxe, 
un fedelissimo di Mitter
rand, che si precipita all'Eli
seo per mettere al corrente il 
presidente di ciò che sta ac
cadendo a sua insaputa a 
causa del servizi segreti. 

Ne viene fuori l'ordine 
d'indagine a Tricot, quel suo 
rapporto nel quale ci sono 
tutti fuorché I due veri sabo
tatori, Mitterrand che fa la 
voce grossa contro i nemici 
della «force de frappe* pur 
condannando l'attentato, io 
sciocco tentativo di scaricare 
sui servizi segreti Inglesi 11 
sabotaggio della nave pacifi
sta e la morte di un innocen
te. insomma quello scenario 
nel quale nessuno si salva 
dalla menzogna, dal grotte
sco e anche dal ridicolo. 

Ieri pomeriggio, subito do
po la pubblicazione da parte 
di «Le Monde* di questa ulti
ma versione di un «giallo* 
che non fa onore alle autori
tà francesi, la presidenza del 

consiglio si è affrettata a ri
cordare che il primo mini
stro Fabius aveva dichiarato 
Io scorso 27 agosto che «il go
verno si fareobe promotore 
di un'azione penale contro 
qualsiasi cittadino francese 
che risultasse implicato in 
questo atto criminale». 

Aspettiamo dunque il se
guito, cioè l'arresto degli au
tori del crimine e, eventual
mente. le sanzioni necessarie 
nei confronti dei loro com
plici. Resta poi da sapere 
quale gioco politico ha gio
cato «Le Monde» con queste 
rivelazioni non certo gratui
te, nel grande Imbroglio del
la vita politica francese e di 
quello del Partito socialista a 
pochi mesi dalle elezioni. E 
questo ci sembra ormai 11 
nocciolo di tutta la vicenda. 
L'opposizione, intanto, parla 
dì «watergate francese*, at
taccando direttamente Mit
terrand. A parte, ovviamen
te. i socialisti, tutu 1 partiti 
sono scesi in campò con 
estrema durezza contro il 
governo e l'Eliseo. Di certo 
queste polemiche rendono 
quasi impossibile un'intesa 
tra socialisti e moderati (la 
famosa coabitazione) dopo le 
legislative dell'anno prossi
mo. Tanto più che i «duri* 
della polemica chiedono ad
dirittura le dimissioni Im
mediate di Mitterrand. 

Augusto PancakH 

vecchio, monumentale no
socomio di Santa Maria 
della Scala, di fronte al 
Duomo, a due passi, da 
Piazza del Campo. 

La diagnosi al momento 
del ricovero parlava di 
•ictus cerebri», così si legge 
nella scarna cartella clinica 
che riassume i dati anagra
fici dell'autore di *Se una 
notte d'inverno un viaggia
tore*, di -Palomar* e di tan
ti altri libri entrati da tem
po nella storia della lettera
tura italiana del nostro se
colo: Italo Calvino, nato il 
15 ottobre del 1923 a San
tiago de Las Vegas nell'Iso
la di Cuba, residente a Ro
ma, in via Campomarzlo, di 

Calvino muore. 
coma irreversibile 
professione scrittore. 

La lunga, delicata opera
zione a cui veniva sottopo
sto il giorno successivo ave
va aperto più di uno spira
glio di speranza. Dopo sei 
interminabili ore, che la 
moglie, la figlia e alcuni 
amici aveva passato In an
siosa attesa nel salone di 
ingresso del vecchio ospe
dale, Il primario, professor 
Domenico Gambacorta, 

autore dell'Intervento, ave
va rilasciato una dichiara
zione alla stampa dove, pur 
nella doverosa cautela che 
si impone in questi casi, si 
poteva Intravedere una 
possibile via di scampo. 

Il decorso post operato
rio, le buone condizioni ge
nerali del cuore e dell'appa
rato respiratorio avevano 
finito per provocare un cer
to ottimismo nel medici, 

negli stessi familiari e nelle 
centinaia di amici che si In
formavano giornalmente 
sulle sue condizioni dello 
scrittore. 

Subito dopo l'intervento 
Calvino aveva alcune brevi 
conversazioni in Italiano e 
in spagnolo con la moglie e 
mostrava di avviarsi ad un 
pieno recupero delle sue fa
coltà psichiche ed intellet
tuali. Anche il timore di ri
trovarsi davanti a uno 
scrittore o, quello che più 
conta, davanti ad un uomo 
dimezzato, sembrava scon
giurato. Sembrava sarebbe 
ritornato 11 Calvino di sem
pre. 

La tensione attorno all'o
spedale di Santa Maria del
la Scala si allentava, e cosi 
la stretta marcatura dei 
cronisti al personale medi
co. I bollettini dei giorni 
successivi registravano lie
vi miglioramenti ma, gio
vedì scorso, Calvino, per la 
prima volta, sembrava ce
dere all'aggressione del 
male entrando in coma. Un 
coma medio, dove ancora 
non era stata detta l'ultima 
parola. Ma, Ieri notte. Il 
cammino della speranza si 
è perso nel vicolo cieco di 
un sonno senza sogni. 

Antonio D'Orfico 
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